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Un Natale in tempi difficili ma .. 
 
 

Smartphone e 
tablet non  
sentono la crisi 
 
 
 
di Daniele Giacomin 

 
 

Per i regali di Natale si spende di meno, ma vi è un settore trainante 
che non indietreggia, anzi, che continua a crescere. Questo settore è 
indubbiamente quello tecnologico, che mi si permetta, più che di pas-
sione tecnologica e vero e proprio utilizzo delle potenzialità che ne frui-
rebbero, è divenuta una vera e propria moda. 
Secondo l’indagine di Confcommercio tre italiani su cinque ridurranno il 
budget a disposizione per i regali rispetto allo scorso Natale: un consu-
matore su tre, spenderà meno di 100 euro. 
La spesa media per i regali si attesta a 171 euro, in linea con lo scorso 
anno ma in riduzione di oltre il 40% rispetto al 2009 (era di 289 euro). 
In aumento gli acquisti online, si prenda come esempio Ebay e Amazon 
(in aumento del 7,9% sul 2013) e quelli di smartphone e tablet. 
Rileva sempre Confcommercio che il 95,1% dei consumatori italiani, 
stanzierà un budget non superiore ai 300, mettendo in rilevanza la gra-
vità della crisi dei redditi e dei consumi, basti pensare che nel 2009 la 
percentuale era inferiore del 70%. In particolare aumentano coloro che 
contano di spendere meno di 100 euro e diminuiscono quelli che spen-
deranno tra i 100 e i 300 euro. 
Soltanto il 4,9% è intenzionato a spendere oltre 300 euro. Coloro che, 
più degli altri, hanno deciso di tagliare il budget per gli acquisti natalizi, 
sono in prevalenza i giovanissimi (fino a 24 anni), la fascia di età com-
presa tra i 45 e i 54 anni e le famiglie. 
Sono in crescita i regali “elettronici” (o tecnologici che dir si voglia): 
smartphone (in aumento del 3,5%), tablet (in aumento del 1,4%), pro-
dotti tecnologici in genere (in aumento del 1,8%).  
I canali principali per gli acquisti di Natale restano i punti vendita della 
grande distribuzione (per il 63,7%) ed i negozi tradizionali (per il 5-
4,9%).  
In aumento, come sopra citato, vi è la percentuale degli italiani che ac-
quisterà online (38% nel 2014, in aumento quindi del 7,9% rispetto al 
2013), soprattutto tra i 18 e i 34 anni.     
 
nene.giacomin@gmail.com 
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In questi tempi il diploma è un punto di partenza.  
Più che un traguardo è l’inizio di un cammino per continuare ad apprendere. 
 
 

“Scuola aperta”,  
tra incertezze e speranze 
 
 
 
 
di Attilio Viena 
 
 
Anche la giornata di Scuola aperta di ieri, 13 dicembre, 
come già la precedente di novembre, ha avuto un note-
vole seguito di studenti e genitori.  
L'aula magna del Marconi era gremita quando hanno preso la 
parola la preside, la professoressa Melato, responsabile del-
l'orientamento, gli ex allievi per raccontare la loro esperienza 
nell'Istituto. Successivamente si sono formati i gruppi di visi-
ta, in base alle curiosità e ai desideri dei ragazzi di terza me-
dia. Sui volti di tutti interesse, stupore, paura per un'avven-
tura carica di attese e speranze per il futuro. 
Oggi, infatti, ragazzi e genitori (soprattutto quest'ulti-
mi) chiedono sicurezze per quanto concerne il lavoro, 
certezze che nessuno può dare. I nostri diplomati non 
hanno mai faticato molto per trovare un'occupazione 
adeguata al titolo di studio in tempi brevi.  
Oggi, forse, la situazione è un po' più complicata, a 
causa della crisi che affligge anche le aziende della no-
stra zona. Eppure sembra che per gli alunni migliori le 
opportunità vi siano ancora; anzi, in alcuni settori la 
domanda è ancora superiore all'offerta. Cos'è cambia-
to, allora, rispetto al recente passato? 
 
Forse questo: oggi non basta più diplomarsi, bisogna 
farlo bene, con un buon voto finale, dimostrando capa-
cità di essere flessibili, di imparare ogni giorno qualco-
sa di nuovo. Il diploma è ora un punto di partenza, ol-
tre che un traguardo del cammino. L'apprendimento con-
tinua anche in azienda, più di prima. Ovunque si legge che 
bisogna andar via dall'Italia per trovare un’occupazione ade-
guata, ma i fatti, almeno per la provincia padovana e per il 
nostro Istituto, smentiscono quest'affermazione. 
E' un dato incoraggiante sia per i nostri studenti, in specie 
quelli delle classi quinte, sia per i futuri iscritti, come quelli 
che ieri pomeriggio hanno affollato aule e laboratori per visi-
tare l'Istituto. 
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Anche quest’ anno l’ edi-
zione EXPO SCUOLA 201-
4 ha visto la partecipa-
zione del nostro Istituto 
in un ampio e accogliente 
stand fieristico dove, con 
interesse e curiosità, si po-
teva osservare e prendere 
parte alla “vita scolastica in 
miniatura del Marconi” in 
tutta la sua tradizionale 
quotidianità. 
Docenti, tecnici e stu-
denti affabili e professio-
nali, con il Dirigente Sco-
lastico instancabile in 
prima fila, hanno accolto 
insegnanti ed allievi del-
le scuole medie con i lo-
ro famigliari, nell’intento 
di illustrare con sempli-
cità e chiarezza l’offerta 
formativa dell’Istruzione 
Tecnica ed in particolare le specializzazioni del Marconi per l’anno scolastico 2014/15. 
Vedere i ragazzini di 12-13 anni osservare e toccare i lavori e i progetti esposti nello stand ed ascol-
tare un po’ increduli la spiegazione dei nostri studenti su come si riesca a realizzare un prototipo 
funzionante partendo da un’idea e dalle nozioni teoriche, ha destato in tutti soddisfazione ed entu-
siasmo.  
Anche i genitori si sono dimostrati interessati e divertiti, hanno avuto occasione di ritornare per 
qualche minuto col pensiero e con un po’ di nostalgia al loro tempo sui banchi, quando l’atmosfera a 
scuola, la didattica e la tecnologia erano ben diverse da quelle messe in atto al giorno d’oggi.  
Molti i papà “ex Marconiani” che, con una nota d’orgoglio, affermavano: “io ho frequenta-
to il Marconi, conosco bene questa scuola, sono contento di averla fatta perché sono riu-
scito a realizzarmi nella vita e vorrei che anche mio figlio vi si iscrivesse; sono infatti con-
vinto che anche oggi questo istituto riesca ad offrire una buona preparazione tecnica ed 
una sicura opportunità di lavoro futuro”. E questo è stato il tema più frequentemente toc-
cato dalle famiglie:” quali effettivi sbocchi di lavoro si prospettano per un giovane diplo-

 
 

EXPO SCUOLA 2014:  
una vetrina per il  

Marconi? 
 
 

a cura di Marina Melato 
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mato al Marconi? Quali sono 
le possibilità di successo in 
eventuali studi universitari?” 
In entrambi i casi la risposta, ad 
oggi, è positiva: gli allievi che 
conseguono il nostro diploma 
tecnico riescono a trovare 
un’occupazione in tempi brevi, 
così come i più diligenti e studiosi 
riescono con successo a comple-
tare gli studi universitari soprat-
tutto nell’ambito della facoltà di 
Ingegneria. 
Essere presenti alla manifestazio-
ne EXPO SCUOLA non è mettersi 
banalmente in mostra o in vetri-
na, ma è partecipare attivamente 
e coerentemente alla vita del ter-
ritorio, fornire un servizio aggior-
nato di orientamento e risponde-
re concretamente alle esigenze e 
alle domande dei giovani.  
Significa portare tra la gente 
l’Istituto Marconi con le sue ca-
ratteristiche, i suoi docenti e i 
suoi studenti e rendersi conto 
che esso è conosciuto nel territo-
rio ed apprezzato da intere gene-
razioni. 
 
La buona, anzi ottima, riusci-
ta dell’iniziativa va attribuita 
alla collaborazione, alla di-
sponibilità e al lavoro di tutte 
le componenti della scuola: 
Dirigente Scolastico, Dirigen-
te Amministrativo, personale 
docente e non docente, tecni-
ci, operatori scolastici, com-
ponenti delle segreterie e 
dell’Ufficio Tecnico, ma  so-
prattutto desidero menziona-
re con gratitudine ed affetto 
gli allievi che, in modo davve-
ro apprezzabile, si sono tur-
nati sempre col sorriso e con 
simpatia nello stand del Mar-
coni, proponendosi in modo 
instancabile e ricco di entu-
siasmo alla folla di visitatori. 
A TUTTI UN SINCERO GRAZIE 
E…. PRONTI A CONTINUARE 
ORA CON “SCUOLA APERTA”! 
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 Alunni ed  
 insegnanti    
 dell’Istituto    
 all’expo   
 scuola 2014 
 

 
 

Le fote sull’expo sono  di Guido Nigrelli, 4B 
nigrelliguido@gmail.com 
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Il progetto “Move 
for the future” è 
giunto al termine. 
Dopo cinquanta ore di 
corso al Marconi, dieci 
ore di attività con 
un’insegnante univer-
sitaria, una prova di 
Inglese, altre sessan-
ta ore di corso in una 
scuola ad Oxford, ul-
teriori dieci ore di 
preparazione e il so-
s t e n i m e n t o 
dell’esame FCE (B2) 
durato ben quattro 
ore la parte scritta e 
venti minuti la parte 
orale, possiamo dirci 
soddisfatti. Certo, la 
fatica si è fatta sentire, ma il guadagno è stato a mio avviso molto notevole.  
Tutte queste attività, che hanno avuto inizio ad Aprile, hanno fatto sì che entrassimo in 
contatto con l’Inglese in maniera approfondita ed accurata, trattando tematiche di in-
quinamento, di inserimento nel mondo del lavoro, di tecnologia, di società, di giornali-
smo, di tempi antichi e moderni, di cinema, di letteratura e moltissimo altro, arrivando a 
toccare con mano lo stile di vita britannico con un soggiorno di due settimane ad O-
xford, addirittura pagato. Questo viaggio ha permesso di consolidare le conoscenze ottenute 
durante i corsi e di provare in prima persona a socializzare e dialogare con le famiglie che ci ospi-
tavano.  
Le attività svolte invece durante la mattinata presso l’Oxford English Center ha consen-
tito a noi studenti di integrarci con gruppi di diversa nazionalità e di entrare in confi-
denza con il sistema scolastico d’oltremanica. 
A conclusione di questo percorso educativo vi era la possibilità di sostenere un esame, facol-
tativo, di certificazione della lingua Inglese, diviso in vari livelli di difficoltà: A1, A2, B1, B2, C1. Le 
insegnanti madrelingua ci hanno consigliato di provare con il “First Certificate in English” (FCE – 
B2) e così, dopo l’iscrizione ad un corso preparatorio di dieci ore, abbiamo affrontato questo arduo 
test. L’intero esame si suddivide in 5 parti:  
 

 

“Move for the future”: 
un progetto positivo  
sotto ogni aspetto 

 
 
di Daniele Tosato, 5A  
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Speaking: consiste nel dialogare per un tempo di 20 minuti con l’esaminatore e con 
un compagno, dato che l’esame viene effettuato in coppia, per poi terminare questa pri-
ma parte descrivendo alcune immagini che ci venivano consegnate. 

Reading: in questa prova della durata di un’ora, dopo aver letto tre testi tratti da romanzi 
inglesi o articoli di quotidiani, era necessario rispondere alle domande di comprensione e 
inserire all’interno di alcuni testi le parti mancanti. 

Writing: consiste nello scrivere due testi di circa 150 – 180 parole, di cui il primo è una 
lettera o una mail e il secondo un tema argomentativo da scegliere tra varie tracce. Questa 
è la parte che dura maggiormente: un’ora e trenta minuti. 

Use of English: questo test, della durata di 45 minuti, prevedeva il completamento di 
quattro testi in cui mancavano dodici parole in ognuno; si doveva inserirle scegliendole 
tra vari sinonimi oppure inserirle direttamente senza alcun aiuto fornito. 

Listening: l’ultima e la più faticosa prova, dove si chiedeva di ascoltare due dialoghi 
e completarli scegliendo tra le varie frasi proposte e ascoltare un testo intero per 
poi riempire le parti mancanti senza linee guida. Per questa parte, 40 minuti. 

 
Secondo il parere di tutti i candidati, persino di alcune ragazze provenienti dal liceo Tito Livio, 
questo esame è stato veramente complicato, e la parte che sembrava la più difficile, e cioè il Wri-
ting, si è rivelata invece la più semplice. Tutti noi stiamo attendendo con ansia il giorno 21 
Gennaio, data della comunicazione dei risultati. Il lato positivo è che non è necessario rag-
giungere la sufficienza di 60/100 per passare l’esame, bensì è possibile ricevere la certificazione 
inferiore (B1) se si riesce almeno a ottenere i 45/100. 
Questo progetto è stato comunque positivo sotto ogni aspetto, e le finalità di apprende-
re la lingua Inglese in modo diverso sono state ampiamente raggiunte. E’ sicuramente 
un’attività fortemente consigliata a chiunque voglia avvicinarsi con impegno alla lingua più diffusa 
ed utilizzata del mondo, nella speranza che la Regione Veneto possa anche negli anni futuri stan-
ziare i fondi per questa importante iniziativa.     

Buon Natale  
e felice Anno Nuovo 
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Persone, avvenimenti e luoghi che non dimenticherò mai 
 

Mi sono sentito in una 
mia seconda casa 
 
 
di Alberto Violato, 5B 
 
 
 
“Uscire di casa,  
tornare a casa: sono 
due gesti quotidiani in 
apparenza banali;  
invece hanno un  
Formidabile senso 
simbolico. Se non esci 
ti avveleni,  
se non torni ti perdi”.  
 
Io ero uscito da quella 
“casa” (perché per me lo 
era veramente) chiama-
ta Oxford esattamente 
un anno prima e pensa-
vo che non ci sarei mai 
tornato, ma ecco una 
delle notizie più belle 
che si possano ricevere: 
la scuola, o meglio, le 
nostre formidabili 
professoresse di in-
glese hanno vinto un 
concorso linguistico 
europeo che offriva la possibilità di frequentare un corso d’inglese tutto gratuito, inclu-
so un viaggio di quindici giorni ad Oxford. Bisognava però prendersi il grosso impego di fre-
quentare i corsi di preparazione prima del viaggio tutti i sabati e frequentare dei corsi anche lì ad 
Oxford, quindi mi ci sono voluti almeno un paio di secondi per pensarci prima di accettare firman-
do l’inizio di una nuova avventura lì, dove tutto era cominciato.  
I  sabato mattina e le calde mattinate dl estate ai corsi sono passate molto velocemente con 
l’aiuto di una buona dose di determinazione e caffeina; la nostra conoscenza dell’inglese au-
mentava di sabato in sabato grazie al lavoro svolto con efficienza ma soprattutto con 
passione da tre personaggi che resteranno per sempre associati al bellissimo ricordo di 
questa esperienza: Elena Pegoraro (insegnate madrelingua Australiana), Elisa Giacobin 
e MariaPia Lotto (collaboratrici e responsabili della gestione dell’imponente mole di la-
voro burocratico associato al progetto , con la preziosa collaborazione di Rosy).  
Finalmente arrivò il fatidico 30 agosto, il giorno della partenza. Io avevo già vissuto tutto: la par-
tenza, il check-in, l’aereo... ma l’emozione era comunque travolgente, sarà perché adoro viaggia-
re, o perché l’idea di rivivere l’esperienza dell’anno precedente era veramente allettante.  
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lavora con noi! 
scrivi a:   Attilio Viena, marconi@padova.it - - exallievimarconipd@alice.it 

Il viaggio è stato tranquillo con uno scenario dall’aero mozzafiato e l’arrivo ad Oxford con 
l’assegnazione delle famiglie ospitanti già li ad aspettarci ci ha fatti sentire subito a casa. La mia 
famiglia ospitante era composta da 4 persone, ricordandomi in un certo senso la mia. Il padre era 
un meccanico che nel corso delle cene mi ha dato utilissimi consigli per la mia opel che (curiosità) 
lì in Inghilterra si chiama Vauxhall, la madre lavorava nel campo delle polizze assicurative e, dila-
tando il tempo, riusciva anche a prendersi cura dei due piccoli figli frequentanti la scuola elemen-
tare. Tra l’altro ho assistito al primo giorno di scuola del figlio minore.  
Mi ha particolarmente affascinato la modernità con cui questi genitori educavano i loro figli, un 
vero esempio da cui prendere spunto. Una sera Kimi, questo era il nome della madre, mi a-
spettò sveglia e mi raccontò di come le piaceva ospitare ragazzi stranieri per educare i 
loro figli fin da piccoli a non essere razzisti, alla convivenza e forse anche un pò alla ma-
lizia, “perché non sempre ho ospitato dei bravi ragazzi” disse. E poi mi fece capire che 
io e il mio compagno di stanza rientravamo della categoria dei ragazzi “a modo”. E così 
era un pò tutto il nostro gruppo, mi sento di dire. Forse perché le nostre accompagnatrici 
(alle quali si erano aggiunte nel frattempo le nostre professoresse Pasqual e Brugnolo) pur aven-
doci lasciato tutti i nostri spazi hanno tenuto compatto il gruppo di 30 ragazzi che eravamo. 
Quel viaggio di due settimane è proprio volato, mi sentivo di nuovo in quella che vorrei 
tanto diventasse la mia “seconda casa” , mi piaceva tutto di quella vita: le serate in com-
pagnia , le lezioni con i simpaticissimi insegnati dell’Oxford English center e le risate fatte in fami-
glia, risate che spesso facevamo scatenare noi con il nostro “inglese alternativo” (una volta ho 
detto al padre che la sua cucina era molto buona anziché il suo pollo) e il mio caffè all’italiana che 
Kim trovava “exhilarating”. Non ho nemmeno una foto di quella famiglia, loro sono nei miei ricor-
di, che conserverò per sempre con immensa gioia e spero di ritornare presto ad Oxford per la ter-
za avventura! 
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Jingle  
Bells  
 
 
(James Lord Pierpont publ. 1857) 
 
Dashing through the snow 
On a one-horse open sleigh, 
Over the fields we go, 
Laughing all the way; 
Bells on bob-tail ring, 
Making spirits bright, 
What fun it is to ride and sing 
A sleighing song tonight 
(Rit.) Jingle bells, jingle bells, 
Jingle all the way! 
O what fun it is to ride 
In a one-horse open sleigh 
 
A day or two ago, 
I thought I'd take a ride, 
And soon Miss Fanny Bright 
Was seated by my side; 
The horse was lean and lank; 
Misfortune seemed his lot; 
He got into a drifted bank, 
And we, we got upsot. 
Jingle Bells, Jingle Bells, (rit.) 
 
A day or two ago, 
The story I must tell 
I went out on the snow 
And on my back I fell; 
A gent was riding by 
In a one-horse open sleigh, 
He laughed as there 
I sprawling lie, 
But quickly drove away. 
Jingle Bells, Jingle Bells, (rit.) 
 
Now the ground is white 
Go it while you're young, 
Take the girls tonight 
And sing this sleighing song; 
Just get a bob-tailed bay 
Two-forty as his speed 
Hitch him to an open sleigh 
And crack! you'll take the lead. 
Jingle Bells, Jingle Bells, (rit.) 
 

 

FEAR  
OF THE EXAMS ? YES 
 
by Timothy Valk 5M 
 
Expectations about the final exams vary from time to time. 
Some days you wake up thinking you will fail them, while 
others you wake up thinking everything is going to be fine. 
Everyone looks up to the exams in a slightly different way, 
but sometimes they sound impossible to pass.  
We actually do not really know how the exams will be this 
year, because the school system changed and we are the test 
subjects. It is really frustrating not to know what they will be 
like, it adds to the pressure. 
 I bet they won't be as scary as we are led to believe, but 
still, it is nerve-racking not to know. All we know is that it will 
be made up of four different parts, three written ones (an 
Italian essay is for sure the first) and an oral test. 
 The scariest part of the exams is probably the oral test at 
the end, as I think no one wants to be tested by multiple 
teachers at the same time. 

CLIL WORKSHOP  
ITI G. MARCONI PADOVA

16 FEBBRAIO 2015
16.00 -18.30

FOCUS ON CLIL METHODOLOGY

PARTICIPANTS: 
5 TEACHERS ERASMUS+ MOBILITY STAFF MARCONI; 

TEACHERS OF ENGLISH MARCONI; 
COORDINATORS  OF DIFFERENT BRANCHES MARCONI;

TEACHERS OF DIFFERENT SUBJECTS MARCONI, 
THE NEW 12 PARTICIPANTS OF ERASMUS + MARCONI, 

EXTERNAL TEACHERS, HEADMASTERS/MISTRESSES 
STAFF

Director of the event: Filippa Renna
Coordinat or of t he event :   Alessandra Pot enza

23 FEBBRAIO 2015 
16.00 – 18.30 
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Aziende che sostengono i progetti 
dell’Associazione ex Allievi Diplomati 

per L’Istituto Marconi 

 
 

 
 
Costruzioni  
Lavorazioni  
Meccaniche  
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Si è rivelato un vero evento lo spettacolo musicale IL MARCONI SOLIDALE ED INTERCULTU-
RALE che il famoso Istituto Tecnico cittadino ha proposto a studenti e famiglie, ad insegnan-
ti e personale della scuola. La Kermesse è stata organizzata e voluta dagli insegnanti di Religione, 
con il placet del Dirigente Scolastico, Filippa Renna. Il tutto rientra nel progetto “Educazione alla soli-
darietà”, coordinato dagli stessi docenti, all’interno del quale sono previste attività di vario genere che 
vengono spalmate lungo il corso dell’anno scolastico. Travolgente il YOU AND ME GOSPEL CHOIR diret-
to dal prof. Stefano Zoccarato che ha coinvolto tutti i presenti  trascinandoli  ora in vortici di ritmato 
battimani, ora in onde di braccia alzate. Emozionata e delicata l’esibizione delle studentesse Sabrina 
Contiero e Teresa de Jesus Servadio (piano e violino). Incantevole il programma di canti natalizi ese-
guiti dal coloratissimo gruppo folcloristico romeno MIORITA diretto dal prof. Pavel Marian Bilha che, 
mentre cantava, aveva, alle spalle, come scenografia, uno schermo gigante che mostrava un filmato 
con suggestivi paesaggi innevati della Romania. Molto applaudito anche il presentatore, Prof. Massimo 
Chieregato, che è riuscito, con ironico brio, a legare le varie parti della riuscita serata, coadiuvato da 
due bravi alunni-valletti. Altri studenti si sono, inoltre, dati da fare nell’accoglienza del pubblico, con il 
service e come fotografi. In platea, è spiccata la presenza di prestigiosi ospiti. Primo, fra tutti, Maurizio 
Muraro, gloria padovana di canto lirico, che non ha voluto mancare nonostante appena rientrato dal 
teatro Metropolitan di New York dove è stato protagonista dell’opera “Il barbiere di Siviglia”. La mara-
tona di solidarietà è proseguita il mattino seguente con un’attività didattica rivolta interamente agli 
studenti. Sullo stesso palco si sono proposti, infatti, i giovani dell’associazione “Il tappeto di Iqbal”, di-
retta da Franco Savino, provenienti da Barra-Napoli, con una rappresentazione intitolata “Giudecca” e 
tutta rivolta alla solidarietà, alla giustizia ed alla legalità. Le libere offerte raccolte nelle due manifesta-
zioni andranno a sostegno di borse di studio per studenti del Marconi e per la onlus partenopea.  

Nel nostro Istituto. 
Organizzato dagli insegnanti di religione. 
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Chi è Herewald the Wake?  
Il nome si può tradurre in italiano  
come Ervardo l’Astuto e chi ha letto qualche brano del 
ciclo di Cugel l’Astuto di Jack Vance (San Francisco 
1916 ÷ Oakland 2013 )   
può rendersi conto che questo goliardico eroe ha 
avuto una lunga serie di discendenti,  
Robin Hood compreso. Herewald (ca. 1035  ÷  1072 ) 
era un nobile inglese che si era opposto alla conquista 
normanna organizzando una vera e propria guerriglia 
nelle aree paludose intorno alla cittadina di Ely nel 
Cambridgeshire.  
Le tre storie che abbiamo adattato  
rendono spunto da Charles Kingsley,  
Hereward the Wake, “Last of the English “,  
Macmillan and Co., London and Cambridge, 1866,  
e da uno specifico episodio in cui Ervardo interpreta il 
ruolo di un vasaio. 

 
 

our lady of sighs  
un’avventura di Ervardo l’Astuto 
 
una creazione di Michelangelo Munarini, parte seconda 

 

La nottata passata nella casupola della strega 
aveva provato Ervardo, ma le notizie che aveva 
carpito non gli bastavano e doveva assolutamen-
te sapere di quanti uomini disponesse Guglielmo 
il Normanno. La soluzione più semplice, e più 
rischiosa, era quella di attraversare il campo ne-
mico e di entrare nella vicina reggia. Ervardo at-
traversava il campo senza particolari problemi, 
legava la cavalla all’ingresso delle cucine e, pre-
so il carico di pentole, vi entrava con decisione. 
Gli sguatteri rubavano immediatamente quanto 
portava e prima ancora di riaversi per la sorpre-
sa Ervardo si trovava davanti allo stesso Ivo 
Taillebois che lo appellava come ribelle e nemico 
del re. Trascinandolo nella sala delle udienze il 
suo accusatore a gran voce proclamava che no-
nostante l’abito infangato, il volto sporco e ab-
bronzato, i capelli corti parlassero di lui come di 
un semplice artigiano, il suo portamento denun-
ciavano chiaramente che il nuovo venuto era un 
guerriero. Sentendo queste parole Ervardo in-
curvava le spalle, la schiena, piegava le ginoc-
chia, cercava di farsi piccolo e smunto, ma era 
ben poco convincente. Ivo Taillebois e Earl War-

renne – più noto come il “braccio sinistro” del re 
– lo guardavano sempre più dubbiosi chiedendo 
la presenza di qualcuno che parlasse inglese per 
poterlo interrogare.  
 
All’interprete il prigioniero rispondeva che non 
era Ervardo e anzi il ribelle, durante una sortita 
dall’isola di Ely, lo aveva razziato di tutti i beni 
personali lasciandogli solo le pentole appena 
confiscate.  Ervardo era poi rientrato nell’isola a 
soffrire la fame e la malaria con quanto restava 
della guarnigione e si diceva che questa fosse 
ormai ridotta a meno di un centinaio di uomini. 
Erano solo dicerie, precisava, perché non era 
mai entrato nella tana del lupo la cui fama era di 
essere un terribile e spietato tiranno. Warenne, 
apparentemente soddisfatto della testimonianza, 
spediva il finto vasaio a mangiare in cucina dove 
stavano preparando il pranzo del re. Seguito tra 
cuochi, aiuto cuochi, sguatteri, servi e uomini 
della corte Ervardo raccoglieva altre informazio-
ni. La storia carpita alle streghe era vera: erano 
state requisite barche lungo il fiume fino alla lon-
tana Cotinglade, c’erano montagne di tronchi e 
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di tavole, decine di battipali e altre macchine 
d’uso sconosciuto, l’attività di carpentieri e  pio-
nieri era senza sosta e molti battelli, carri e uo-
mini  erano in movimento verso Aldreth e la vec-
chia strada rialzata. Ma Warenne aveva dato an-
che altri ordini e il boccale di Ervardo era sempre 
pieno, c’era sempre qualcuno vicino ad ascoltar-
lo e quando questo veniva sostituito al nuovo 
arrivato venivano date precise consegne in fran-
cese. Per quanto Ervardo fosse ormai ubriaco il 
suo travestimento pareva reggere almeno fin 
quando uno dei cuochi non gli tirava la barba per 
controllare se era fasulla. Non lo era e il sassone 
perdeva completamente il controllo colpendo 
l’uomo con un violento pugno. Immediatamente 
tutto il personale della grande cucina gli era a-
dosso impugnando armi improvviste, ma non 
per questo meno pericolose, mentre accorrevano 
le guardie. Tra il turbinare di coltelli, padelle, 
forchettoni e matterelli Ervardo riuscì a impadro-
nirsi di uno dei grandi spiedi che giravano sul 
focolare al centro della sala e con quello si difen-
deva disperatamente, ma i suoi avversari erano 
semplicemente troppi e veniva immobilizzato a 
trascinato fino alla sala del trono per essere giu-
dicato direttamente dal re.  
 
Guglielmo il Normanno aveva appena finito di 
pranzare ed era attorniato dai propri paggi che 
gli lavavano le mani e gli allacciavano gli stivali 
in previsione di una battuta di caccia. Era un uo-
mo grande di statura e di portamento, e la forza 
che irradiava impressionava tanto Ervardo da 
fargli mormorare, cadendo in ginocchio, “Forse è 
destino che io gli appartenga“. Il re si alzò ascol-
tando quello che dicevano i cortigiani e a un cer-
to punto sbottando  “ Una storia davvero proba-
bile in verità! Un povero vasaio inglese entra 
nella mia corte e mena scompiglio nelle mie cu-
cine per semplice capriccio? Non ci credo! Io so-
no il re d’Inghilterra e ne conosco la lingua, an-
che se non la parlo ancora!  “ e rivolto a Ervardo 
“ Dimmi la tua storia, uomo, e avrai giustizia! E 
in quanto a voi ruffiani! “, proseguiva Guglielmo 
rivolto ai suoi famigli, “Io cerco di pacificare que-
sto paese, portando giustizia e misericordia dopo 
che voi lo avete oltraggiato e costretto dei poveri 
disgraziati a fuggire nelle foreste!  
Non tollererò più queste cose e farò tagliare 
qualche testa fosse anche quella di mio fratel-
lo!”. Guglielmo aveva parlato in francese e Ivo 
Taillebois lo guardava spaventato, mentre Ervar-
do coraggiosamente se ne usciva con “ se sei 
davvero il re, mio signore, io avrò giustizia da 
voi! “ in inglese. Guglielmo lo guardava incuriosi-

to “ tu parli il francese! “ esclamava in inglese e 
di rimando Ervardo rispondeva in un pessimo 
francese “ Solo poche parole, maestà, imparate 
poiché noi vasai vaghiamo per il paese con le 
nostre merci “.  Ma Guglielmo proseguiva atten-
to “ Non sei un contadino o un artigiano! Hai 
combattuto fin troppo bene! Ora fammi vedere il 
tuo braccio!. Ervardo alzava la manica destra e 
ancora Guglielmo esclamava “ Troppe cicatrici di 
spada e i vasai non portano tatuaggi come i sol-
dati inglesi! “. Guardandolo fisso negli occhi, or-
dinava di imprigionarlo fino al suo ritorno dalla 
caccia dicendogli “ Se tu fossi, come penso,  Er-
vardo l’Astuto sarei assai contento di vederti sa-
no e salvo, mio famiglio e conte di tutto il terri-
torio tra Humber e Fens “.  Nel suo francese fa-
sullo Ervardo proclamava che Ivo Taillebois o 
perfino un selvaggio gallese sarebbero stati dei 
conti migliori, ma Guglielmo, ridendo, lo apo-
strofava con un “ Silenzio! Sei decisamente trop-
po furbo per essere un vasaio, o un ladro! “ e 
usciva.  
Ervardo finiva rinchiuso in una latrina, ma era 
difficile tenere prigioniero un uomo così e la 
guardia che gli metteva i ceppi alle gambe finiva 
a terra colpita da un calcio e priva di sensi. Con 
la sua spada Ervardo riusciva fortunosamente a 
farsi strada fino alle stalle, a recuperare la pro-
pria cavalcatura e a fuggire inseguito dai cava-
lieri francesi. Il nome di Rondine di mare era ben 
appropriato e la sua cavalla correva veloce come 
il vento guadagnando lega su lega fino a far per-
dere le proprie tracce. Solo Earl Warrenne non 
desisteva e alla fine Ervardo si fermava ad af-
frontarlo.  
Il duello era senza esclusione di colpi. La spada 
bastarda di Warrenne si muoveva con la rapidità 
di un serpente ed era altrettanto letale, ma Er-
vardo non era da meno e alla fine il cavaliere si 
ritrovava trapassato da un affondo.  “ Per amore 
di Dio e per cortesia “ diceva Ervardo al cavalie-
re “ Risponderò a quello che mi è stato chiesto 
dal re. Sono Ervardo e come pegno mi darai la 
Tua lancia e la Tua spada e io restituirò questa 
spada che ho portato fuori dalla corte. Mi pro-
metterai, sul Tuo giuramento di cavaliere, di ri-
portarla a re Guglielmo riferendogli che mi ha 
effettivamente incontrato e che farà bene a 
guardarsi di incontrarmi di nuovo! “. Il cavaliere 
si metteva in viaggio alla volta della corte e il re 
Guglielmo accoglieva la sua ambasceria con una 
regale e fragorosa risata ordinando di catturare 
Ervardo con qualsiasi mezzo, ma di non torcerli 
un capello. Il che, concludeva sottovoce il Wa-
renne, era più facile a dirsi che a farsi …  
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ANTICHI EDIFICI 
PADOVANI 
 
a cura dì Andrea Calore  
 

IL PALAZZO DI ARNALDO 
SPERONI DEGLI ALVAROTTI 

Un personaggio padovano che per buona parte del Set-
tecento ebbe un alto rilievo nel campo ecclesiastico e cul-
turale fu senz'altro il conte Angelo Speroni degli Alvarot-
ti, discendente da un antico casato fra i più illustri della 
città1 (fig. 2). 

Nacque nel 1727 da Antonio Speroni e da una popo-lana 
appartenente alla famiglia Penada. Giovanissimo -a dician-
nove anni - "vestì l'abito dei benedettini di S. Giustina" 
assumendo il nome di Arnaldo (fig. 1) che lo contraddi-
stinse per tutto il resto della vita. "Erudito e bibliofilo, 
insegnò nel monastero di S. Giorgio a Venezia e in 
quello di S. Paolo a Roma". 

Nel 1761 fu chiamato a far parte dell'Accademia dei 
Ricovrati, e dopo cinque anni venne nominato vescovo di 
Adria da papa Clemente XIII che valutando i suoi 

 

indiscutibili meriti lo preferì a 
monsignor Giambattista Santo-
nini. Successivamente fu an-che 
socio dell'Acca-demia degli 
Agiati di Rovereto. Fra l'altro a 
lui si deve la fondazione nel 17-
94 del Seminario di Rovigo, al 
quale lasciò la sua ricca bi-
blioteca. Morì ad Adria il  4 no-
vembre del 18002. 

Da alcuni documenti 
risulta che egli, sempre legato da 
un profondo affetto per la città 
natale, tenne in affitto - da un 
certo tempo dopo l'elezione a 
vescovo e almeno fino al 1785 - 
il palazzo già dei Barisoni sito a S. Agata3 (da poco indi-
viduato con precisione nel n. 63 di Via S. Gregorio Bar-
barigo)4, che gli serviva come dimora saltuaria per parte-
cipare, su invito, ad alcune solenni celebrazioni religiose 
e per ottemperare ai suoi impegni accademici. Quando fu 
costretto a lasciarlo decise di costruirne uno a proprie 
spese in Contrada S. Lorenzo (attuale Via S. Francesco, 
n. 54-60) (figg. 3, 4) nell'angolo con quella del Santo, da-
vanti al medievale edificio Zabarella dalla Pietra5. 

Nell'area predisposta per tale costruzione ne esisteva 
però un'altra, che con cautela il Gennari opina eretta dal-
la famiglia Trambachini6, in cui si trovava una spezieria 
denominata "Del S. Carlo alla Verarìa", ove esercitava 
l'attività Carlo Brandolese7. Con questi venne ad un accor-
do, risarcendolo di quanto veniva a perdere "colla giunta 
della nuova fabbrica", forse alzando il vano di pertinen-
za della spezieria stessa8 (ovvero dotandola del mezzani-
no). Potè quindi procedere alla costruzione del nuovo 
edificio (fig. 4) sfruttando alcune parti del precedente. 

I lavori per la sua realizzazione con generale nuova 
estetica, iniziati nel 1784, durarono poco più di un anno e 
compresero anche quelli eseguiti nel cortile interno (fig. 
3) per l'indispensabile scuderia e per la "rimessa"9 desti-
nata a deposito delle carrozze. Nel complesso il fabbrica-
to principale appare ancor ogni molto ben conservato nel-
le sue linee architettoniche settecentesche, salvo che nel 
muro di fondo del sottoportico, manomesso nel corso del 
tempo per la formazione di alcune vetrine di negozi; allo 
stesso scopo venne pure eliminato il portale d'ingresso, di 
cui rimane solo il mascherone della serraglia, di pregevo-
le fattura artistica (fig. 6). 

La facciata del palazzo è larga m 19,20 e prospetta 
sulla Via S. Francesco (fig. 4), mentre la fiancata si al-
lunga per m 35,60 sul lato di levante della Via del Santo 
(fig. 7); entrambe si elevano su quattro piani di cui quello 
nobile si trova al piano secondo. Invece nel piano terra o 
nel mezzanino dovevano esistere (oltre i locali della spe-
zieria e di qualche altro negozio) i vani adibiti ai servizi, 
ai magazzini e per l'alloggio di stallieri e cocchieri. L'ulti-
mo piano era destinato alla servitù. 

Tale disposizione, di carattere consuetudinario, tro-
va conferma all'esterno dalla forma delle finestre. Infatti 
il mezzanino e il piano più in alto si evidenziano con una 
numerosa serie di fori rettangolari molto più piccoli ri-
spetto a quelli del piano nobile, che verso Via del Santo 
ne presenta, dodici10 - disposti con armoniosa ritmica - 
sovrastati metà da frontoni curvi e metà da frontoni 
triangolari (fig. 7).   Altre sei finestre, che ripetono in 
maniera identica le forme delle ultime sopradette, il-
leggiadriscono allo   stesso livello la facciata principale 

I. Ritratto di mons. Arnaldo Speroni (Inc. di 
MA.Pitteri, sec. XVIII). 

2. Stemma Speroni da: 
A. Ricotti-Bertagnoni. 

SPERONI 
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(fig. 4). Esse stanno suddivise in numero eguale ai lati di 
un'alta portafinestra centrale ad arco, corredato in chiave 
da un mascheroncino, che finisce superiormente con un 
frontone curvo. Tutte le superfici delle facciate sono per-
corse da multiple fasce di marcapiani, e più in basso dei 
davanzali sono mosse da cartelle sporgenti o da regolari 
rien-tranza rettangolari. 

Inoltre va notato che ogni frontone, e così pure ogni 
contorno dei fori menzionati, è di pietra bianca di Co-
stozza, e che tutti i fregi e i timpani delle finestre più gran-
di sono decorati con motivi ornamentali, semplici o ad 
intreoccio, non più barocchi; rispettoso di tale stile appare 
invece il parapetto del balcone posto al centro della fac-
ciata principale (fig. 8). È questo il solo elemento di una 
espressione architettonica che rimane isolata nelle faccia-
te, entrambe improntate su concetti estetici piuttosto so-
bri, seppur molto eleganti, affini a quelli rilevabili sulle 
pareti esterne del vicino coevo palazzo Badoer (di Via S. 
Francesco, n. 74), realizzati - come è stato detto11 - secon-
do una razionalità non priva di derivazioni palladiane dif-
fusasi in area veneta verso la fine del secolo XVIII. 

Nel complesso la costruzione in oggetto ben appari-va 
(e ben appare ancora) nell'insieme edilizio urbano e per-
ciò era consona all'alto rango del vescovo Speroni e adat-
ta ad accogliere eminenti personaggi. Così come avvenne 
dal giugno del 1798, allorquando iniziò la lunga perma-
nenza del cardinale Stefano Borgia12. 
A questo punto si pone la domanda: chi fu l'ideatore della 
costruzione? Non essendo stato individuato, almeno 
fino ad oggi, nessun documento in merito, non resta che 
affidarsi a una suggestiva ipotesi. Nel 1776 il vescovo e 
il suo fratello Ginolfo (1721-1782) - dottore in utroque, 
uomo di lettere e cultore di storia patria, nonché bibliote-
cario della Capitolare di Padova13 -fecero erigere in Prato 
della Valle una statua al loro avo Sperone Speroni (1500-
1588). Ad eseguirla fu chiamato lo scultore Pietro Danie-
letti14. Alla morte dell'artista, avvenuta nel 1779, fu inca-
ricato dell'orazione funebre l'abate Pier Antonio Mene-
ghelli che era ospitato proprio in casa Speroni15. Ciò pro-

va l'esistenza di un legame fra la suddetta famiglia e quella 
dei Danieletti. A quest'ultima apparteneva anche Daniele 
Danieletti (1756-1822), figlio di Giuseppe e nipote di 
Pietro, il quale fu "coadiutore precario dell'architetto Do-
menico Cerato fino al 1780", e che nel 1785 ottenne la 
nomina dal Magistrato Veneto di "stabile assistente alla 
cattedra di architettura". Successivamente si adoperò nel-
l'erigere molti fabbricati in Venezia, Padova, Vicenza e 
Treviso16. 

Si può pertanto pensare che proprio a Daniele Danie-
letti il vescovo Speroni abbia affidato l'incarico di proget-
tare il palazzo. Nel realizzarlo egli si sarebbe attenuto alla 
sua prima maniera creativa, non priva di qualche baroc-
chismo, che tuttavia scomparirà in due opere posteriori, 
sicuramente certe, e cioè nel palazzo sito nell'attuale 
Piazza Cavour, n. 19, che gli fu commesso dal senatore 
veneziano Pietro Dona17, e soprattutto nell'atrio e nella 
scala del ricordato palazzo Zabarella dalla Pietra, ora con-
traddistinto col n. 27 in Via S. Francesco, ideati per ordine 
del conte Giacomo Zabarella18. 

Per concludere, va precisato che con la morte del ve-
scovo Arnaldo Speroni avvenuta - come si è detto -nel 
1800, dopo i due fratelli, Ginolfo canonico e un altro 
frate cappuccino, ebbe fine il suo glorioso secola-re casa-
to19. Il descritto palazzo di Contrada S. Lorenzo passò ov-
viamente in altre mani. Infatti, dall'Estimo Napoleonico di 
Padova redatto nel 1810-1811, risulta che a questa data ne 
era proprietario Andrea Pizzardini del fu Bartolomeo, che 
lo aveva affittato a terzi20  

3. Planimetria parziale (fine sec. XVIII) della Contrada di 
S. Lorenzo (ora parte di Via S. Francesco). 

4. Padova. Via S. Francesco n. 54-60, Facciata del palazzo di 
mons. Arnaldo Speroni. (Foto V. Noaro). 
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1.  Lo stemma della famiglia Speroni degli Alvarotti è così composto: 
Troncato d'oro e di rosso a tre speroni, ordinati 2 e 1, dell'uno nell'altro 
(Stemmi delle famiglie di Padova del secolo XVII, a cura di A. Ricotti-
Bertagnoni, Bassano del Grappa 1948, p.n.n.). Nel disegno una delle 
colorazioni dello stemma viene indicata con segni convenzionali errati. 
Infatti lo spazio superiore, essendo d'oro, doveva apparire punteggiato e 
non completa-mente bianco. 

2. Tutte le notizie biografiche riguardanti Angelo Speroni degli Alva-

rotti esposte fino alla nota 3 sono state tratte da G. Gennari, Notizie 
giornaliere di quanto avvenne specialmente in Padova dall'anno 
1739 all'anno 1800, Introduzione, note ed apparati di L. Olivato, 
Padova 1982, 1, pp. 254, 310; e da A. Maggiolo, / Soci dell'Acca-
demia Patavina dalla sua fondazione (1599), Padova 1983, p. 31 

3. Gennari, op. cit, I, p. 345. 
4. G. Beltrame, Appunti di storia padovana, Padova 2000, 

p. 120. 
5. Gennari, op. cit., I, p. 345. 
6. Rimane però sempre il dubbio sull'appartenenza della pre- 

cedente costruzione alla famiglia Trambachini (Ivi, p. 345) poi- 
ché sul capitello (forse quattrocentesco) del pilastro angolare 
(verso Via del Santo) del muro di fondo del sottoportico, sono 
scolpiti due identici scudi araldici, ciascuno dei quali evidenzia, 
seppur abbastanza erase (fig. 5) sei piccole figure disposte orizzontal-
mente e (3-2-1), anziché un leone rampante, simbolo del 
casato suddetto (cfr. Stemmi delle famiglie, op. cit., p. n.n., 
Disegno sotto il titolo "Trambachini"). 

7. G. Maggioni, Appunti per una storia della farmacia pado- 
vana, Padova 1979, pp. n.n.; Carlo Brandolese tenne la spezie- 
ria dal 1768 al 1803.  Già dal secolo XV "Veraria" (= fabbrica del 
vetro) veniva chiamato il tratto settentrionale dell'attuale Via del 
Santo. Va ricordato inoltre che nel secolo XVIII questa spezieria era 
luogo d'incontro degli studenti polacchi (G. Saggiori, Padova nella 
storia delle sue strade, Padova 1972, p. 394). 

8. Gennari, op. cit., I, p. 345. 
9. Ivi 
10. Il finestrato col balconcino a sedile esistente nell'angolo 

di Via del Santo, al piano 2° (v. fig. 4 e 7) in origine era anch'es- 
so una finestra grande. 

11. A. Calore, Palazzo Badoer, "Padova e il suo territorio", 
XXII, 126, Marzo-aprile 2007, p. 45. 

12. Gennari, op. cit., II, pp. 1007, 1053. 
13. A. Maggiolo, op. cit., p. 315. 
14. E. Scorzon, Le statue del Prato della Valle, n. 47, 

"Quaderni della Rivista Padova", n. 1, Dicembre 1965, p. 60 . 
Per Pietro Danieletti cfr. N. Pietrucci, Biografia degli Artisti 
Padovani, Padova 1858, pp. 95-97.  

15. Gennari, op. cit., I, pp. 159, 268; II, p. 973. 
16. Pietrucci, op. cit., p. 98. 
17. L. Puppi - G. Toffanin, Guida di Padova. Arte e Storia tra 

Vie e piazze, Trieste 1983, p. 265. 
18. G.P. Zabeo, Daniele Danieletti. Memoria, Padova 1823, 

p. 25. 
19. Gennari, op. cit., I, p. 254; II, p. 1095. 
20. Archivio di Stato di Padova, Catasto Napoleonico 1810- 

1811, Censo provvisorio, Città di Padova, Sez. XII di S. 
Francesco, Foglio 17, Mapp. 657, 660 e 657 (corte promiscua 
con Comploi Giuseppe). 

5. Padova. Palazzo di mons. Arnaldo Spe-
roni, Via S. Francesco, n. 54-60: Angolo 
del sottoportico. Stemma (parzialmente 
eraso). (Foto V. Noaro). 

6. Padova. Palazzo di mons. Arnaldo Spe-
roni, Muro di fondo del sottoportico. Ma-
scherone. (Foto V. Noaro).  

8. Padova. Palazzo di mons. Arnaldo Spe-
roni, Parte centrale (I piano) della facciata 
principale. (Foto V. Noaro).  

7. Padova. Palazzo di mons. Arnaldo Speroni. Facciata laterale su Via 
del Santo. (Foto V. Noaro). 
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E siamo arrivati al 50mo anno dal conseguimento del nostro diploma. Cinquant’anni sono tanti, sono 
quasi una vita intera. Abbiamo tutti lavorato molto, formato le nostre famiglie, allevato i nostri figli e 
coccolato i nostri nipoti. Adesso siamo (quasi) tutti in pensione ma, nonostante gli inevitabili acciacchi 
che colpiscono i vecchietti, siamo riusciti a riunirci, ancora una volta, in un ristorante di Piazzola per 

un incontro conviviale dove i ricordi 
di come eravamo e di com’era, mez-
zo secolo fa, la nostra scuola (l’ITIS 
Marconi), hanno ancora una volta 
emozionato tutti noi. Non sappiamo 
se potremo rivederci ancora
(l’anagrafe è inesorabile…) speriamo 
di si, intanto, però, ci siamo goduta 
una bella giornata di festa. 
In rigoroso ordine alfabetico: 
 
Arisi Luigi; Cisotto Renzo; Della 
Schiava Franco; Ercolin Leo; Gal-
lio Lucillo: Gasparin Clemente; 
Miola Gianni; Mistè Giampaolo; 
Osellin Alfonso; Palese Riccardo; 
Sagnotti Franco; Sannevigo Ro-
berto; Seresin Pino; Spimpolo Ro-
berto; Tessari Flavio; Valente E-
manuele; Vettorato Luciano 

FESTA PER I CINQUANT’ANNI DAL DIPLOMA: 
1964 - 2014  



 
Racconto di  Amilcare Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di aerei.  

 

Heater - off 
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Nel 1953 - ’54 fre-
quentai un corso 
di pilotaggio riser-
vato agli allievi uf-
ficiali piloti di tutti 
i paesi della NATO.  
Si svolgeva presso 
numerose scuole 
dislocate su altret-
tante basi aeree 
disseminate in Ca-
nada e negli Stati 
Uniti.  Centinaia di 
giovani, di nazio-
nalità diverse, si 
addestravano a 
pilotare aerei dei 
tipi più svariati, 
dai caccia ai bom-
bardieri pesanti. Io 
finii nella provincia 
c a n a d e s e 
dell’Alberta, nella 
base aerea di Penhold, e nel primo periodo di ad-
destramento, della durata di nove mesi, volai con 
un caccia biposto monomotore ad elica, l’Harvard, 
che era una versione canadese del, più famoso, 
T.6 Texan americano, adot-tato più tardi anche 
dalle scuole di volo italiane col nomignolo af-
fettuoso di “Giallone”.    Infatti tutti questi aerei 
scuola erano dipinti in giallo.   
Un aereo fantastico che ancora compare in quasi 
tutti i film di guerra simulando un aereo bellico 
giapponese.  Dei due posti in tandem, quello po-
steriore era riservato all’istruttore.  L’impianto di 
riscaldamento della carlinga, molto efficace, era 
costituito da un condotto esterno che convogliava 
l’aria a lambire il collettore dei tubi di scarico del 
motore (una specie di marmitta sempre arroven-
tata), e poi la distribuiva in parti uguali ai due pi-
loti. Non so per quale ragione però, il posto 
dell’istruttore riceveva più aria calda di quello 
dell’allievo. Il comando per regolare il dosaggio 
dell’aria calda da immettere all’interno era unico e 
a portata di mano soltanto del pilota allievo.  

      La lezione di navigazione notturna a vista si 
svolse in una limpida notte invernale.  La tempe-
ratura esterna era di venti gradi sotto zero 
(qualche volta nei mesi più freddi si toccavano i 
trentacinque sotto zero al suolo).  Dovevamo ese-
guire il volo Penhold-Calgary, un percorso di circa 
centocinquanta chilometri con atterraggio a Cal-
gary, e ritorno.    Io preparai il piano di volo sotto 
l’occhio vigile del mio istruttore, un tenente cana-
dese, stranamente di statura molto bassa per la 
sua razza, che curava il mio addestramento con 
amorevole dedizione e che nel suo libretto di volo 
aveva registrato un “bombardamento” della città 
di Padova, durante la guerra. Anche se mi aveva 
bombardato, lo adoravo perché era preparatissi-
mo nella sua professione e mi trattava come se 
fossi suo figlio. 
      Decollam-mo da Penhold e salimmo in breve 
tempo alla quota di crociera.  A quell’ altezza ci 
saranno stati circa trentasei gradi sotto zero.  In-
dossavamo speciali tute di volo e stivali in pelle di 
montone con il pelo dentro, molto caldi; e avevo 
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aperto il riscaldamento al massimo. 
      Fuori lo spettacolo era stupendo.  Non c’era 
luna, ma l’aria era così tersa che il bagliore delle 
stelle rischiarava il paesaggio sottostante.  Si po-
tevano vedere anche le luci più deboli ed i fari 
delle macchine sull’autostrada.  I piccoli centri a-
bitati brillavano come manciate di pietre preziose 
sparse qua e là.  Il volo avrebbe avuto una durata 
di circa quarantacinque minuti. 
      Tutto procedeva bene da almeno un quarto 
d’ora quando l’istruttore mi disse qualcosa, ma 
siccome la mia conoscenza della lingua inglese la-
mentava ancora diverse lacune, mi dovetti far ri-
petere il messaggio. E non capii di nuovo. Mi sem-
brava che parlasse di un certo “Heater”, ma non 
avrei mai sospettato che si trattasse dell’impianto 
di riscaldamento.   
Il poveretto soffriva per il troppo caldo e mi chie-
deva gentilmente di abbassare la temperatura.  
Io, con il mio bel da fare per pilotare l’aereo e 
mantenere la rotta tenendo conto dei riferimenti 
esterni, cominciai a sospettare di aver commesso 
qualche errore nella navigazione.         
 Mi fissai sull’idea che la parola “heater”, con quel 
che seguiva, non rappresentasse altro che il nome 
di un paesetto che avrei dovuto sorvolare e che 
evi-dentemente non avevo sorvolato. Avevo il ti-
more di essermi perduto.   
L’istruttore ormai  era  mezzo “cotto”  e  implora-
va   addirittura   di   chiudere completamente il 
riscaldamento: - Moncero, please, heater off ! -  
Che tradotto significa:  -  Monchero, per piacere, 
riscaldamento chiuso ! - 
      Io, per   tutta   risposta, cercavo   febbrilmen-
te   sulla   carta   geografica  un  paese approssi-
mativamente chiamato “Heateroff”. Visto  che  la  
mia  capaci-tà  di  apprendimento non era affatto 

migliorata negli ultimi  minuti e constatato che la 
sua temperatura  corporea  stava raggiungendo il 
punto  di  ebollizione,   il  malcapitato,   gridando  
in  continuazione  “heater  off”, “heater off “. . . ,   
afferrò  la  maniglia  del  tettuccio  apribile  e  co-
minciò  a  farlo scorrere  avanti  e  indietro  con  
una  certa  violenza,  sbattendolo sui fondo-corsa, 
nel  vano  tentativo  di  arieggiare  la carlinga  e  
cercando di farmi capire di essere arrivato allo 
stremo.  Una   boccata   d’aria   fresca però   gli    
aveva    fatto   certamente   bene    perché poco 
dopo si calmò e lasciò il tettuccio aperto.  Allora 
ebbi la perspicace intuizione: quell’invasato aveva 
caldo.  Smisi di cercare Heateroff sulla  carta geo-
grafica e abbassai il riscaldamento.   Dopo pochi 
secondi lui chiuse il tettuccio e mi disse quasi 
piangendo: - Thank you. -                                              
      Intanto   eravamo   quasi   arrivati   a   Cal-
gary.    Iniziai  la  discesa  e   atterrai felicemen-
te. Scendemmo   dall’aereo   e,   nella   semioscu-
rità  del  piazzale  di  parcheggio percepii,    più    
che   vederlo,   il   suo   sguardo   infuriato. Fug-
gii, ancora  prima  di togliermi il paracadute di 
dosso.  Lui gridò: - Moncero, I will kill you !  Cioè: 
- Monchero, ti ucciderò ! -    E cominciò ad 
inseguirmi.    Io   mi  diressi verso  l’aerostazione  
civile,  correndo  senza  voltarmi   indietro;   ma  
capivo  che continuava  a   rincorrermi   perché   
sentivo   le   fibie   metalliche   delle   cinghie co-
sciali  del suo paracadute che sbattevano per ter-
ra tintinnando. 
      L’aerostazione era piena di passeggeri in par-
tenza con i voli di linea ed io, per  darmi  un  con-
tegno,  smisi  di  correre.  Fu  così  che lui mi rag-
giunse. Era   ancora    rosso  come  un   peperone  
per  la   recente  cottura,   ma   stava sorridendo. 
Mi aveva già perdonato. 


